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«Parlare di presentimento è for-
se eccessivo. Ma per un attimo 
ha pensato al peggio e purtrop-
po è andata così... La conferma 
che Sandro non c’è più è arrivata 
un paio di ore dopo...». Sandro 
per gli amici è Alessandro Trava-
glia, 80 anni compiuti il 6 gennaio 
scorso, originario di Dro e resi-
dente a Rampignano di Pomaro-
lo. Pianista, cantante e autore di 
brani musicali è morto l’altra not-
te all’ospedale Santa Chiara di  
Trento dove si trovava ricovera-
to da alcuni giorni per problemi 
cardiologici. Trent’anni fa aveva 
subito un’operazione importan-
te  al  cuore  e  anche  nei  giorni  
scorsi i  sanitari i medici erano 
intervenuti  in  sala  operatoria  
per “sistemare” qualche proble-
ma. Il decorso post operatorio, 
nel reparto di rianimazione, sem-
brava nella norma, ma il suo cuo-
re si è fermato.
«Non me l’aspettavo anche per-
ché l’ultima volta che ci siamo 
sentiti, saranno stati tre/quattro 
giorni fa, mi sembrava si fosse 
ripreso rispetto  alla  telefonata  
precedente. E questa mattina (ie-
ri per chi legge ndr) l’ho chiama-
to di nuovo per sentire come fos-
se andata l’operazione, ma il cel-
lulare squillava a vuoto. Poi ho 
composto il numero della moglie 
e il  telefono sembrava spento:  
da lì ho capito che qualcosa non 
tornava...». Tino Vecli, anche lui 
storico musicista roveretano, ha 
gli occhi lucidi parlando del suo 
amico Sandro. In città “il gatto e 
la volpe”, come qualcuno così li 
aveva definiti, erano spesso as-
sieme  a  passeggiare  in  centro  
storico con andamento lento tra 
riflessioni e commenti sui temi 
più disparati, a partire dalla mu-
sica ovviamente. Alessandro Tra-
vaglia, alto, capello lungo bian-
co, sempre elegante e gentile si 
faceva riconoscere dai suoi mo-
di cortesi di approcciarsi. Ma nel-
lo stesso tempo il suo timbro di 
voce assumeva toni più imperio-
si e duri del solito quando qual-
cosa non andava nel verso giu-
sto sia nel suo mondo (quello del-
la musica) che in ambito politi-
co-amministrativo. 
«Sandro era fatto così: sapeva en-
tusiasmarsi per una canzone, un 
progetto o un’idea, salvo poi ca-
dere nell’amarezza e nella rab-
bia per una delusione cocente. 
Io cercavo di smorzare quei toni 
un po’ troppo sopra le righe per 
riportarlo con i piedi per terra... - 
ricorda Vecli -  Con lui, comun-
que, c’era un buon rapporto, di 
stima reciproca, di collaborazio-

ne tanto che per lui ho scritto 
alcuni testi delle canzoni che pro-
poneva nelle sue serate che ani-
mavano locali e piazze del lago 
in estate e delle più belle località 
di  montagna  d’inverno.  Insom-
ma, Sandro è stato un artista ve-
ro, un musicista preparato ed esi-
gente anche con se stesso che ha 
prodotto  qualche  cd  davvero  
straordinario...».
Prima di dedicarsi completamen-
te all’attività di cantante e musi-
cista (al piano e alle tastiere) Tra-
vaglia è stato operaio alla Grun-
dig, titolare di una scuola guida e 
imprenditore  nel  settore  
dell’hi-fi con la Lem, società pro-
duttrice di amplificatori ed equa-
lizzatori di alta gamma che Anto-
nio Fedeli, sassofonista di livel-
lo, conserva ancora perfettamen-
te  funzionanti.  «Sono  ancora  
sconcertato  dalla  notizia.  Con  
Sandro ero legato non solo da 

rapporti “professionali” ma an-
che da una grande amicizia. San-
dro era sempre alla ricerca della 
perfezione su tutto: dalla musica 
alla tecnologia. Da oltre vent’an-
ni lavoravamo assieme con lui e 
la  figlia  Sabrina  nel  “Travaglia  
group” con una carica ed un entu-
siasmo che solo Sandro sapeva 
trasmettere. Avevamo già tutto 
il calendario delle serate per l’e-
state al lago, in particolare a Li-
mone, ed ora con la figlia dovre-
mo rivedere i  programmi. San-
dro  sapeva  fare  tutto  da  solo  
all’occorrenza: fu uno dei primi 
ad avere la batteria e le tastiere 
elettroniche. Preparazione musi-
cale, capacità d’analisi e di rela-
zione con il  pubblico,  empatia  
ed eleganza sono state le cifre 
distintive di  Sandro.  Ci  manca 
già, lui rimarrà sempre una per-
sona speciale che ha fatto la sto-
ria della musica cittadina».

Nel cuore le melodie, in testa le canzoni

Travaglia è stato pianista, cantante ed autore. I suoi pezzi
più conosciuti suonati nei locali del lago di Garda in estate e 
delle Dolomiti in inverno. Aveva un calendario fitto di serate

FABIO DE SANTI

ROVERETO – «Ho appena finito 
un  nuovo  pezzo,  voglio  farlo  
uscire in estate magari accom-
pagnato da un videoclip. Te lo 
devo far ascoltare, così poi mi 
dici cosa ne pensi, se le parole 
del testo ti sembrano coordina-
te  con  la  musica».  Chissà  se  
Alessandro Travaglia lo ha poi 

terminato quel brano, il primo 
dopo il singolo “Days of light” 
uscito a fine 2020, di cui mi par-
lava con il suo consueto e conta-
gioso entusiasmo nel nostro ul-
timo incontro, uno dei tanti, in 
cui ha condiviso con me la sua 
passione per la musica. Quella 
passione che ha segnato la sua 
vita dagli anni ’60 con la band 
degli “Amorino e i suoi Pianeti”, 
insieme al fratello che si è poi 
trasferito  in  Australia,  fino  al  
terzo millennio con la sua attivi-
tà da cantautore legata anche al 
progetto “The Planets” insieme 
alla figlia Sabrina.
Alessandro Travaglia aveva nel 
cuore la melodia che trasforma-
va in canzoni, ma si divertiva 
un sacco a tenere sotto osserva-
zione, con tanto di  commenti 
sulla sua pagina Facebook, an-
che la scena musicale trentina. 
Lo scorso febbraio Alessandro 
aveva seguito per l'Adige le pri-
me tre serate del Festival di San-
remo commentandole alla sua 
maniera pungente: «Sanremo è 
sempre  diverso  ed  è  sempre  
uguale a sé stesso da quasi un 
secolo. La maggior parte degli 
artisti che si ascoltano sul pal-
co dell’Ariston sono destinati  
ad essere dimenticati,  mentre 
pochi resisteranno agli ascolti 
nel tempo. Tanti i giovani che 
anche in questa edizione pro-

pongono canzoni legate alla lo-
ro realtà, fatta anche di emozio-
ni forti destinate ad infrangersi 
nel loro modo acerbo di canta-
re».
Il suo orgoglio ma anche il suo 
grande rimpianto,  Alessandro  
ce lo ricordava sempre, era le-
gato al  brano “Pole  Position”  
che doveva essere, nelle sue in-
tenzioni, un possibile inno della 
Ferrari e in cui comunque espri-

meva la  sua  grande passione  
per i motori. Lo si capiva dei 
versi che aveva messo in fila: 
“C’è forte tensione al box Ferra-
ri, semaforo verde partenza nor-
male, pista infuocata nel lungo 
tracciato, un suono assordante 
il  Gran  Premio  parte”.  Dopo  
aver inciso “Pole Position” Tra-
vaglia  aveva  mandato  questo  
brano a diversi club della Ferra-
ri sparsi per il mondo: «Mi han-

no risposto in molti complimen-
tandosi per la canzone e man-
dandomi diversi video. Fra que-
sti ad ispirarmi di più sono stati 
quelli  della  Scuderia  Ferrari  
Club Genève in Svizzera». Ales-
sandro  componeva  nella  sua  
casa di Pomarolo: «Scrivo qua-
si sempre nel mio studio i brani 
e nella maggioranza dei casi pri-
ma la musica e poi i testi. Qual-
che volta mi sveglio di notte e 
se arriva un’idea inizio a com-
porre e rimango sveglio fino al 
mattino.  Sono molto esigente 
nel correggere e rivedere la par-
te musicale di una canzone e 
spesso mi confronto con mia 
figlia Sabrina e con i miei colla-
boratori per quanto riguarda le 
parole». Riavvolgendo il nastro 
dei  ricordi  Alessandro Trava-
glia  si  tuffava  nell’inevitabile  
nostalgia di “Amorino e i suoi 
Pianeti” e mi portava con sé nei 
magnifici anni ’60: «Ricordo il 
nostro primo ingaggio ad inizio 
anni ‘60 al Moulin Rouge di Ri-
va.  Poi  abbiamo suonato alla  
Conca D’Oro  di  Torbole,  alla  
Spiaggia degli Ulivi a Riva, sen-
za dimenticare la partecipazio-
ne alle finale del festival di Aric-
cia con Teddy Reno nel 1967, al 
Lido di Levico e a Pravert con i 
mitici Nomadi e alla Taverna La-
jadira di Moena insieme al clan 
Celentano».

«Iper lavoro senza i mezzi idonei»

Il commosso ricordo di Tino Vecli e Antonio Fedeli: 
«Un vero artista, un musicista molto preparato ed esigente 
che ha dato molto alla musica del Trentino e dell’Alto Adige»

IL LUTTO

Addio a Sandro, il mito del piano bar
Morto all’età di 80 anni: l’intervento
per problemi cardiaci al S. Chiara

Alessandro Travaglia, 80 anni, musicista, cantante e autore di pezzi musicali è morto
all’ospedale Santa Chiara dove era ricoverato per un intervento a seguito di problemi cardiologici
Travaglia è stato uno dei più grandi protagonisti della musica roveretana ed era conosciuto
non solo in Trentino per la sua attività in molti locali e nelle piazze dei centri turistici del lago e di montagna

Alessandro Travaglia sul palco 
con il suo gruppo “The Planets”, 
insieme alla figlia Sabrina, al 
sassofonista Antonio Fedeli. Il 
gruppo, conosciutissimo sul 
Lago di Garda, dove faceva 
tantissime serate nel periodo 
estivo, e sulle Dolomiti, dove si 
esibiva durante la stagione 
turistica invernale.

Il ricordo Eccellente musicista e performer. Una vita dedicata alla musica, oltre 60 anni alle tastiere. Ha scritto pezzi fino all’ultimo

Non sono soltanto le case di riposo a 
soffrire, in Vallagarina, della penuria 
di infermieri. Nonostante il servizio 
sanitario pubblico abbia un’attratti-
va molto forte per gli infermieri im-
piegati nelle Apsp, l’ospedale di Ro-
vereto e il servizio territoriale delle 
cure primarie del distretto della Val-
lagarina è comunque in piena “emer-
genza personale”.  Lo sostiene Giu-
seppe Varagone (nella foto), segreta-
rio della Uil Fpl Sanità del Trentino, 
che interviene contro l’azienda sani-
taria provinciale «per la inadeguatez-
za nella gestione del servizio territo-
riale e delle cure primarie del distret-
to di Vallagarina. Dopo aver incontra-
to i lavoratori sono emerse varie pro-
blematiche che la Uil ave già fatto 
presente via lettera  a metà marzo 
scorso. Lettera a cui però non è stato 

dato seguito. A tal proposito anche 
nella  giornata  di  giovedì  abbiamo  
nuovamente inviato una missiva di 
sollecito, e siamo in attesa che i verti-
ci aziendali intervengano per sanare 
questa grave situazione».
«Negli ultimi mesi - sottolinea Varago-
ne - sette infermieri hanno cessato il 
proprio servizio o si sono licenziati e 
a tutt’oggi non sono stati sostituiti; 
quindi va da sé che i carichi di lavoro 
per chi è ancora in servizio sono au-
mentati in modo esponenziale. Que-
sto comporta per i lavoratori ore di 
straordinario in eccedenza e la diffi-
coltà di poter usufruire delle ferie. 
Ricordo  che  alcuni  professionisti  
hanno ferie residue del 2022, e tutte 
quelle  del  2023.  In  merito  poi  alla  
“pronta disponibilità”, che dovreb-
be essere usata solo nei casi eccezio-

nali o emergenziali in modo sporadi-
co, è diventato a tutti gli effetti orario 
di lavoro istituzionale visto l’ammon-
tare del lavoro. Questo sta compor-
tando che i professionisti in questio-
ne non riescono ad usufruire del di-
stacco psico-fisico necessario. Inol-
tre ci  viene segnalato che da anni 
non viene distribuito il vestiario ne-
cessario per poter svolgere il lavoro 
in sicurezza, come le scarpe antinfor-
tunistiche e gli zaini appositi per una 
maggiore distribuzione dei carichi.  
Addirittura  gli  infermieri  sono  co-
stretti  a portarsi  l’abbigliamento a 
casa per poterlo lavare e sanificare. 
Inoltre tre mezzi aziendali  sono in 
disuso per rotture varie, e non sono 
stati né sostituiti né riparati. Scanda-
loso è poi il fatto che i professionisti 
debbano farsi carico della gestione 

dei mezzi aziendali, come il cambio 
gomme e la manutenzione ordinaria, 
al di fuori del proprio orario di lavo-
ro programmato. Inoltre i mezzi so-
no privi di permessi per le zone Ztl di 
molti Comuni e questo sta compor-
tando disagi non indifferenti, di cui 
ritardi nelle prestazioni programma-
te e sanzioni amministrative che gli 
stessi devono remunerare a proprie 
spese. Ci viene inoltre fatto presente 
che i tablet in dotazione sono vecchi 
e non più aggiornabili per i nuovi pro-
grammi che l’Apss ha adottato. Un 
altro  problema infine  è  quello  dei  
buoni pasto, visto la cifra irrisoria 
disposizione degli stessi: a causa del 
caro bollette molti esercenti hanno 
aumento i prezzi e questo comporta 
che i lavoratori sono costretti a paga-
re di tasca propria la differenza».

!SANITÀ Giuseppe Varagone (Uil): infermieri sotto organico, senza vestiario e strumenti adatti

Era anche un 
attento osservatore 
della scena 
musicale roveretana 
e nazionale
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